Il fascismo. La stampa tra propaganda e censura

Un tassello fondamentale nel mosaico fascista dell’Italia del «ventennio» era, senza alcun dubbio, il controllo totale dei mezzi di informazioni.

La volontà di arrivare ad una concreta limitazione della libertà di stampa era chiara già dai primi mesi di governo; la strategia per metterla in pratica fu conseguita con quel mix di legalità e illegalità - caratteristica precipua dell’intera fase di consolidamento del regime - fatto di provvedimenti legislativi, azioni punitive violente e manovre finanziarie di acquisizione delle proprietà. 

Il primo passo “ufficiale” è datato 12 luglio 1923: il Regio Decreto annunciato dal governo (e controfirmato tre giorni dopo da Vittorio Emanuele III) attentava esplicitamente alla libertà di stampa, poiché concedeva al prefetto governativo la facoltà di diffidare il gerente della testata ed eventualmente - dopo aver ascoltato il parere di un magistrato e di un giornalista - dichiararlo decaduto.

Il decreto tuttavia non venne applicato ma tenuto come una «spada di Damocle» sulla testa dei direttori e degli editori non allineati. Tra questi ci sono ancora i due più importanti e diffusi quotidiani: il “Corriere della Sera” di Milano e “La Stampa” di Torino
.

Seguì una fase di acquisizione attraverso manovre di rilevamento dei capitali; passarono di mano, approdando alla sponda filogovernativa, il vecchio “Secolo”, il “Giornale d’Italia” e la “Tribuna”; fu invece salvato dalla bancarotta e asservito al proprio controllo il quotidiano bolognese “Il Resto del Carlino”. La nascita del Sindacato Nazionale dei Giornalisti nel gennaio 1924 fu di preludio alla stretta che il Duce fece sulla stampa all’indomani dell’attentato Matteotti del 10 giugno. In seguito alle numerose prese di posizione contrarie, provenienti per lo più, dagli ambienti borghesi, Mussolini tirò fuori dal cassetto il decreto legge tenuto in sospeso da quasi un anno, aggravandone le modalità di esecuzione: il testo pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 10 luglio conferiva ai prefetti la facoltà di sequestrare i giornali senza far precedere la diffida. La protesta della stampa non allineata fu veemente: molte redazioni, fino a quel momento tolleranti con le “maniere forti” dei fascisti, si schierarono apertamente contro il governo. Undici quotidiani, di orientamento molto diverso (dal “Corriere” alla “Voce repubblicana”, da “La Stampa” a “l’Avanti!”) danno vita, a Roma, a un comitato per la difesa della libertà di stampa; intanto al Congresso nazionale della Federazione della stampa di Palermo, siamo nel Settembre, fu approvato con larga maggioranza – 71 contro 2 – un ordine del giorno che chiedeva la revoca del Regio Decreto. La contestazione del mondo dell’editoria e del giornalismo giocò un ruolo di primo piano nell’accelerazione impressa dal Duce e dallo stato maggiore del Partito Nazionale Fascista (PNF) alla fascistizzazione del paese
. Il 3 gennaio 1925 Benito Mussolini dal balcone di palazzo Venezia annunciò l’instaurazione della dittatura. Per i giornali di opposizione o comunque non conformi, fu l’inizio della fine. I provvedimenti legislativi si inseguirono sulla strada della censura per tutto il 1925; contemporaneamente le squadre in camicia nera intensificarono le azioni repressive – minacce e sequestri – alle redazioni e alle case editrici.
 A luglio Alberto Albertini, gerente responsabile del “Corriere della Sera”, viene raggiunto da diffida prefettizia e a novembre “[i fratelli Crespi], sfruttando un cavillo legale, sciolgono il contratto che li lega agli Albertini.”
 La direzione del giornale, dal Direttore Luigi Albertini al redattore capo Alberto Tarchiani ai principali redattori – Mario Borsa, Ferruccio Parri, Ettore Janni – lasciano assieme alla proprietà, chiudendo così una stagione di grande prestigio per il quotidiano milanese. Stessa sorte toccò a “La Stampa” di Torino, con l’allontanamento della direzione (Luigi Salvatorelli e Alfredo Frassati) e il passaggio di proprietà. I giornali che non furono assimilati, furono chiusi: il 31 ottobre 1926 “l’Unità” e “l’Avanti!” finirono le pubblicazioni legali per ordinanza prefettizia. Il giro di vite contro la stampa non allineata fece seguito al terzo attentato a Mussolini del 1926: la sera stessa dell’ultimo giorno di ottobre, il ministro dell’interno Federzoni, ordinò la sospensione - per motivi di ordine pubblico - di tutti i giornali “non graditi”. Seguirono violenze generalizzate contro le redazioni dei (pochi) giornali antifascisti rimasti e, il 5 novembre, la definitiva messa la bando della libertà di stampa, con l’emanazione del decreto di scioglimento di tutti i partiti d’opposizione e la soppressione di tutti i giornali avversi al fascismo.

Eliminate le voci contrarie restava il problema di come gestire l’informazione. Di particolare interesse, in virtù soprattutto della commistione tra stampa libera e sistema sociale fascista, è il primo provvedimento offerto in contropartita dal regime ai giornalisti che giurarono fedeltà: fu esaudita una vecchia aspirazione della categoria, ovvero la costituzione di un istituto previdenziale per giornalisti: l’Inpgi.
 

Il nuovo corso della stampa italiana fu, in un certo senso, dettato da Mussolini stesso nel discorso che tenne di fronte a settanta direttori di giornali nel 1928:

“In un regime totalitario […] la stampa è una forza al servizio di questo regime […]. Ecco perché tutta la stampa italiana è fascista e deve sentirsi fiera di militare sotto le insegne del Littorio. […]. Partendo da questo incontrovertibile dato di fatto si ha immediatamente la bussola di orientamento per quanto concerne l’attività pratica del giornalismo fascista. Ciò che è nocivo si evita e ciò che è utile al regime si fa. Ne consegue che il giornalismo, più che professione o mestiere, diventa missione […], poiché nell’età contemporanea, dopo la scuola che istruisce le generazioni che montano, è il giornalismo che circola tra le masse e vi svolge la sua opera d’informazione e di formazione.”
  

Con il precipitare della crisi internazionale e l’entrata in guerra, gli sforzi del governo fascista per orientare la stampa si intensificano ulteriormente. A partire dal 10 giugno 1940 – la sera stessa il ministro Pavolini parlò ai direttori e ai corrispondenti romani dei principali quotidiani – il Miniculpop (Ministero della Cultura Popolare) potenziò oltremodo il ricorso a direttive interne: l’incitamento era di fare “la propaganda più smaccata” o a “minimizzare e a nascondere fatti controproducenti.”
 

Il Beveridge Report arriva sulla stampa italiana quando il regime è ormai all’ultima fase della sua ventennale parabola. Il colpo di coda tentato da Mussolini è il rimpasto governativo del 6 febbraio ’43; tra gli altri lascerà la poltrona ministeriale Alessandro Pavolini sostituito alla guida del Miniculpop da Gaetano Polverelli. La nuova direzione aggiunge solamente una patetica manipolazione della realtà, fino a rendere grottesca e inefficace l’intera informazione “ufficiale”:

 “Le veline e i rapporti di Polverelli assumono ritmi frenetici e toni guerrieri […], il Miniculpop dirama ancora note grottesche, ma le direttive più frequenti incitano i direttori a fare «giornali di guerra», ad abbandonare ogni pietismo, a odiare il nemico.”

� Sulla portata del provvedimento Paolo Murialdi afferma “i casi contemplati per l’intervento sono tali e tanti che non sarebbe stato difficile ai rappresentanti del governo nelle province sopprimere giornali di opposizione o critici verso il governo.” P. Murialdi, Storia del giornalismo italiano. Dalle prime gazzette ai telegiornali, Torino, Gutenberg, 1986, p.116.


� Nel 1924 il “Corriere della Sera” aveva una tiratura superiore alle 400.000 copie.


� Le leggi «fascistissime», del 24 dicembre 1925 e del 31 gennaio 1926, liberavano il presidente del consiglio da ogni vincolo rispetto alla Camera e sottoponevano questa al benestare del governo.


� A coronamento di questi provvedimenti liberticidi furono istituiti il Tribunale speciale per la difesa dello stato e l’Organizzazione per la vigilanza e la repressione antifascista (Ovra) e la polizia politica, destinata alla repressione della opposizione clandestina. Valerio Castronovo fornisce alcune cifre sulla dimensione della repressione: l’Unità contò nel corso del 1925 77 sequestri e due periodi di sospensione; l’Avanti! subì tra il 1924 e il ’25 addirittura 115 sequestri. V. Castronovo, La stampa italiana dall’unità al fascismo, Roma-Bari, Laterza, 1970, p. 356. 


� P. Murialdi, Storia del giornalismo italiano, cit. p. 120.


� L’estensione categoriale dei benefici tramite appositi enti assistenziali diventò in breve una delle caratteristiche essenziali del regime, sia come forma di consenso sia come pratica amministrativa. Scrive Stefano Sepe: “Rendere pubblici gli interessi particolari o categoriali aveva l’effetto di produrre «identificazione» nello Stato. Nello stesso tempo agli enti assistenziali veniva demandato il compito di rendere costante questa identificazione mediante l’azione di sostegno alle singole categorie. S. Sepe, Le amministrazioni della sicurezza sociale nell’Italia unita (1861-1998), cit., p. 20.


� A. De Bernardi, S. Guarracino (a cura di), Il fascismo. Dizionario di storia, personaggi, cultura, economia, fonti e dibattito storiografico, Milano, Bruno Mondadori, 1998, p. 537.


� P. Murialdi, Storia del giornalismo italiano, cit., p. 148.


� Ivi, p. 150.





